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INTRODrZIONE 



Pubblico ed illustro una serie continuata di docu- 
menti inediti e finora, a quanto mi consta, sconosciuti 
ad ogni studioso, i quali costituiscono un notevole 
contributo alla storia degli eventi della città e dello 
Stato di Bologna dall'anno 1432 al 1494, e permettono 
di ricostituire un certo numero d'importanti incidenti 
ed episodi che tennero fortemente e seriamente occu- 
pati e angustiati i reggitori dello Stato bolognese, una 
prima volta dal 1432 al 1444, e una seconda dalla fine 
del 1477 al principio del 1480: incidenti ed episodi! 
che vengono ora per la prima volta acquisiti alla storia 
e alla pubblicità, niun cenno trovandosene ne' cronisti 
e biografi del tempo, e neppure negli storici posteriori 
e nelle memorie delle illustri famiglie che v'ebbero 
parte. 

Altro importante profitto mi sarà facile di conse- 
guire con l'esame e lo studio de' predetti documenti, 
quello, cioè, di chiarire e in non esigua misura com- 
pletare le vicende della nobile famiglia Malvezzi, la 
quale fu tanta parte della storia e del dominio della 
città di Bologna, e quello, altresì, di gettare non disprez- 
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zabile luce sopra i costumi e sopra le teoriche del tempo, 
sovratutto sugF istituti giuridici della difesa e della ven- 
detta privata, della ritorsione e delle rappresaglie. 

Molteplici, per verità, sia nella successione del tempo, 
sia ne' riguardi delle persone, sono gl'incidenti sui 
quali ci dovremo trattenere, e parecchi altri nomi 
di personaggi avrei dovuto nel titolo aggiungere, ed 
anco far precedere a quello di Annibale Malvezzi. Ma, 
poiché tutte le diverse vertenze vengono a rannodarsi 
intorno alla di lui cattura e prigionia, la quale fu e 
resta il punto saliente e culminante di una quantità 
di episodii complementari di minore importanza, ad 
Annibale Malvezzi lasciai l'onore di riassumere in sé 
tutti gli altri attori e avvenimenti di questo breve pe- 
riodo storico, e, per maggiore unità, invece di separate 
narrazioni, manterrò unico e continuativo anco il rac- 
conto (1). 



(1) Mi è sommamente grato l'esprimere qui pubblicamente 
i miei vivi ringraziamenti al chiarissimo cav. GIOVA^NI Livi, 
direttore deU'archivio di Stato in Bologna, e all'on. e chiaris- 
simo conte Nerio Malvezzi de* Medici per la valida assistenza 
da ambedue prestatami neUa presente pubblicazione, e per il 
cortese prestito, consentitomi dal secondo di essi, di opere mano- 
scritte e a stampa della sua privata biblioteca ed archivio. 



FONTI E BIBLIOGRAFIA 



lo _ FONTI. 

I 31 primi documenti sono stati desanti dagli atti dell' ar- 
chivio di Stato di Bologna, e tratti dalla serie delle lettere mis- 
sive e responsive del comune di Bologna^ dalle provvisioni e bandi 
del medesimo, nonché da bolle e brevi ad esso diretti. 

I tre ultimi documenti (n. 32, 33 e 34) appartengono al car" 
teggio Bentivoglio, e sono tratti dsìir archivio di Stato in Modena^ 
dagli atti della cancelleria ducale estense. 

Documenti dell'arche rio notarile di Bologna e del privato ar- 
chivio della nobile famiglia Malvezzi de* Medici sono stati, in 
tutto o in parte, secondo la loro importanza, trascritti o rias- 
sunti nel racconto. 

Altre ricerche correlative furono da me eseguite o promosse 
negli archivii di Stato di Firenze (dove si trovano abbondanti 
carteggi inediti, del tempo, fra diversi membri della famiglia 
Malvezzi di Bologna e Medici dì Firenze) (1), di Venezia, nonché 
nella biblioteca Marciana di questa città, nelParchivio notarile 
e negli antichi archivii e biblioteca comunale di Verona, ed anco 
in diverse parrocchie e curie ecclesiastiche, e altrove; ma esse 
non condussero ad alcun notevole risultato. 



(1) Àrehnio Medìceo innatai il Prindpato, lettere di Virgilio, Achille, Ettore, 
Pirro, Ercole Malvezzi, filze VII, X, XXiV, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, 
XXXI e XXXIf. 



2- — BIBLIOGRAFIA. 0' 

Acta natiùnh germanicae umversilaliK bononientit, tx aicHetypis 
tabiilaTii malcei^iani, jiuttt inttittìti gtrmanici savignyaai edi- 
derunt Krne»t»t Friedlnender et Caroìug Malaffola, Berolmi, 
typis et impensis Georgii Reineri, 1887. 

Barozzi capitano Pietro, e compagni —(vedasi più sotto; Mes- 

UOSKl). 

Dallari Umberto — Carteggio fra t Bentivogl'o e gli Estendi, 
(tal 1401 al 1542, esistente ne! R. archivio di Stato di Mo- 
dena (di prossima pubblicazione in Alti e Memorie della B. 
Deputatitme di ttoria patria per le prorAncie di Somagna). 

Del Vecchio Alberto e Casanova EinBKto — /^e rapprC' 
saghe nei comuni medieoali e specialmenle in Firenze — 
Saggio storico, Bologna, Zanichelli, 1894. 

De Maulde La Clavière René — La diplomatie aa temps de 
Machiavel, Paris, Leroux, 1892-93 — Tome I, chap. VII; 
Droit de marque et représailles. 

Friedlaender — (vedi: Acla nafionù germanicae). 

Ghirardacci padre Chercbiko, bolognese, dell'ordine eremi- 
tano di 8. Agostino (1524-1598 o 1606) — Della historia di 



Mi valsi in modo speciale della parte lerea manugcrilla ed 
eslralla dalla libraria del convento di S. Giacomo maggiore 
di Bologna, l'anno 1734 (manoscritto della biblioteca del- 
l'on. Conte Nerio Malvezzi do' Medici), e sopratutto del 
libro XXXVl (1471-1492) e XXXVII (1493-1504), fol. 511- 
615: opera rara, e non completamente a stampa (cfr. Luioi 
Frati — Opere tielta bibliografia bolognese, Bologna, Za- 
nichelli, 188:*, pag. 399; Giovanm GozzADiNi, in Atti e Me- 
morie della Deputaiione di storia patria per le prorinrie di 
Jtomagna, anno II, 186fi, pag. 169-187; e Sorbelli (citato più 
zi), pag. 298). 



{■) Enumero qui ID upcro che ni rlfarlscono al rompIi'Hiio della 
monngraAft. Quelle, Invece, che rlKnnrduno punti «fratto speclnll, o 
Bono ricordate. cIsbcuhk a sé, nel testo, ni posto chp per esse rleB< 
indicalo. 
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GuAi^iiDi Pabini Federico, Agnoli Angelo, Ram] 

LIPPO, ROFFBNI TlRAFERRI GAETANO, StAGKI Ci 

Spaokoli PiETRu — Per nozit illmlri Malveni in Bt 
Bicordi storici e di bibliografìa (Della famiglia ìi 
narrazione delle feste di Giulio Malvezzi e di Cas 
tendoli Sforza; doni nelle nozze Malvezzi; note; e 
bliografìca): Bologna, regia tipografia, 1K69, pag. 1 

Malaoola Carlo — Ui Virgilio Mnhezsi e della laa 
al duca di Milano nel 1462, Bologna, tip. Fava e Oa 
1880 (per nozze Malvezzi de' Medici — Trotti Beni 
Avverto che quando cito C. Malagola, senz'altra ind 
mi riferiaco appunto a questo scritto sopra Virgilio I 

Malagola Carlo — Il Conte Giovanni Mahezsi de! 
senatore del rejno, Bologna, 1802 (necrologia). 

Malagola Carlo — Monografie atoriche sullo studio b 
Bologna, Zanichelli, 1888. 

Malaoola Carlo — (vedi anco: Ada nationìg german 

Nakzoki Luigi — Commendecoh rinpogta di Gaspero . 
a Niccolò Piccinino, nan'ala da G- Sabadino degli 
e pubblicata per la prima volta (per nozze Malves: 
e Trotti-Benti vaglio) nelle case dei fratelli Merlan 
logna, a di 20 di giugno del ÌS^. 

Mekgozzi arciprete Qii'reppe Maria e Barozzi capitan* 
e COMPAGNI — Memorie d'alcuni uomini illustri dei 
glia Malreizi, per lo primo Gonfalonierato di Gius 
terzo bimestre dell'anno MDCCLXX, del nobìl i 
eccelso Signor Conte senatore Alfonso Boutiolì ni 
vezzi — In Bologna; por Lelio dalla Volpe, Irapres 
l'Tnstituto delle scienze, con licenza de' Superiori, ' 
1770. 

Il tomo "3°, edito e. s , contiene le memorie di nl< 
bitiisime donne maritate nella famiglia Malvetti, pi 
per le acclama tiasi me nozze del nobiluomo Sìgno 
Camillo Malvezzi e delta nobildonna Contessa Te 
gnani Ferri, e reca la data 1772. 

Avverto che, per brevità, citerò queiit'opera col 
Dazione: Memorie, o Memorie Malvezzi. 
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Muzzi Salvatore — Annali della città di Bologna dalla sua 
origine al 1796, Bologna, tip. S. Tommaso d* Aquino, 1840 : 
otto volumi. 

Santini Pietro — Appunti sulla vendetta privata e sulle rap- 
presaghe, in occasione di un documento inedito (in Archivio 
storico italiano, S. IV, voi. XVIH, pag. 162-176) Firenze, 
Vieusseux, 1886. 

Santini Pietro — Documenti delVantica costituzione del comune 
di Firenze (in Documenti di storia italiana pubblicati a cura 
della R. Deputazione sugli studii di storia patria per le Pro- 
vincie di Toscana e deU^Umbria, voi. X, Firenze, Vieusseux, 
1895. 

Santini Pietro — Jje rappresaglie ne^ comuni medievali e spe- 
cialmente in Firenze (recensione dell'opera cit. di Del Vec- 
chio e Casanova in Archivio della R. Società romana di 
storia patrioy voi. XVIII, 1895). Vi sono additati i documenti 
più importanti del precedente volume (Documenti deìVant, 
cost, di Firenze) in argomento di rappresaglie. 

SoRBELLi Albano — Le croniche bolognesi del secolo XIV, Bo- 
logna, Zanichelli, 1900. 

Con quest'opera intendo sommariamente ricordare anco 
i dotti studii di Francesco Pellegrini, di Augusto Gau- 
DENZi, di Niccolò Rodolico, e di altri, sopra le fonti della 
storia bolognese : opere tutte, per altro, che si riferiscono 
ad un periodo storico anteriore a quello da me trattato. 

ViLLARi Pasquale — / primi due secoli della storia di Firenze, 
Firenzp, Sansoni, 1893-94. 
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Ercole Fantnzzi e EdiIco Harien (1132-1144) 



SecoDdo le affermazioDi dei rettori dì Bologna, n< 
mese di novembre dell'anno 1432, Ercole Fantuzz 
nobile cittadino e mercante bolognese, recatosi per rj 
gioni di commercio in Ungheria, mentre passava c< 
fì'atello per la città di Zagabria, venne dai servì di u 
nobile Rolher, per di lui ordine, arrestato sulla pui 
blica via, derubato di tutte le sue merci per un valoi 
di oltre 400 ducati, e posto in carcere, donde non poi 
uscire se non dopo qualche tempo e sborsando qua 
premio di riscatto oltre 500 ducati, e altri 250 e pi 
pagandone per rifusione di spese di vitto. Ma qui no 
ebbero (Ine le sue sventure, giacché, appena tornai 
in libertà, nel mentre attendeva alla spedizione a Bi 
dapest di panni e di tessuti serici di origine florentiti 
e di grande valore, ancora questi gli furono ruba 
da quel ladrone e nefando uomo di Uother. Né, ma 
grado le molte insistenze e reclami, potè o volle la n 
gìna Elisabetta d'Ungheria farglieli restituire o risai 
cirnelo, tale e tanta, era la potenza e l'autorità di si 



)mo presso di lei. Cosichè il povero Fantuzzi, 
Ito dal dolore, oppresso dalle spese, dalle fatiche 
iaggio, nonché dalle patite sevizie, per poco 
rimase rovinato e non ne morì di angoscia, 
vernatore pontificio di Bologna vivamente pe- 

causa del Fantuzzi; ma, non avendo potuto 
; giustizia, concesse le rappresaglie contro la 
d'I'i^heria e contro i dì lei sudditi; ed esse 

più tardi, ancora confermate, 
^he anno dopo siffatto incidente, che si tra- 
;nza soluzione alcuna, la regina Elisabetta, pro- 
:nte nel 1438 o 1439, manda Enrico Hayden 
o viennese, suo famigliare, a Firenze con 1200 
aurei e con tre pezze di puro oro per comprarvi 
tessuti serici dipinti ad oro : ciò che fece pensare 
re alla regale connivenza nel fatto del 1433 (I). 

ggesi nel doc. 29; .... « dum ponnos auro contextos 
9 sericeie puims et texutts noa parvi preti! e Florentia 

nitteret » « Regina Florentiam mittit ad 

pannos sericeos et auro pictos » Questi due 

rivelano il grande pregio in cui già a quest'epoca 
iO) erano tenuti auco in Ungheria i drappi di seta e i 
d'oro e d'argento, ne' quali, come beu dice il Villari, 
va l'industria col genio artistico del popolo fiorentino. 
ì spiega l'avidità di possederli, da parte di persone re- 
di teste coronate, anco a costo d' incoraggiamento al 
alla frode, giacché nel 14:1:^-1439 eravamo all'epoca del 
ifiondersi di quella meravigliosa industria, la quale si 
ita sostituendo dai Fiorentini b, quella della lana, i cui 
si trovavano poco a poco scacciati dai mercati stra- 
r. PASt^UALE ViLLARi, Il commercio e la politica dette 
giuri in J-'irenee, nell'op. cit. I primi due secoli della 
Fireiue, voi. I, mj-2m. 
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L'Hayden passa per Bologna, e con ogni cautela t de- 
cipit vectigalia nostra », scrivono i rettori. Scoperta 
la frode, gli sequestrarono il denaro e l'oro, incameran- 
doli a favore del fisco. Ma furono in seguito tali e tante 
le preghiere della Regina e di molti altri principi, che i 
rettori bolognesi le promisero la restituzione; e diedero 
ordine, in eflfetti, al tesoriere (parrebbe verso lugUo-ago- 
sto 1439) (1) di tutto rendere e pagare. 

Allora Ercole Fantuzzi, venuto a cognizione del 
fatto, rammenta e fa valere i proprii diritti di rappre- 
saglia ; e i magistrati della sua città non possono a meno 
di riconoscergli ragione, e mantengono la confisca. 

La Regina non si rassegna, e insiste per lettera; 
essi la consigliano di rivalersi sul suddito suo Rother, 
contro il quale ella aveva rifiutato giustizia al loro 
Fantuzzi. Elisabetta, stanca alfine di perorare, manda 
il 14 febbraio 1440 un ultimo monitorio, minacciando 
di passare senz'altro a vie di fatto: e decreta, infatti, 
a breve distanza, le rappresaglie in tutti i suoi dominii 
(Ungheria, Dalmazia, Croazia, Austria, Stiria e Moravia) 
contro i Bolognesi : senonchè, esse non ebbero vigore, 
perchè la Regina venne a morte prima che fossero poste 
in atto. 

Federico III, di lei successore, tutore del di lei fl- 



(1) I Bolognesi dovrebbero av^e scritto una prima lettera 
alla regina Elisabetta verso la seconda metà o fine di agosto 
o principio di settembre 1439: « De quibus nos, nondum septem 
menaibus elapsia, per restras literas certificantes spopondistis > (doc. 
n. 1, 14 febbraio 1440). Manca tale lettera, e manca tutto U. 
lungo carteggio seguitone fra la Begina e i Bolognesi. 



gUo Ladislao, e poscia imperatore, ne continua le parti, 
incominciando col fare un nuovo amichevole tentativo 
presso i Bolognesi, pr^andoli con lettera cortese ma 
risoluta, di restituire la confisca, minacciando, in caso 
contrario, di confermare le sospese rappresaglie, esten- 
dendole altresì a tutto il territorio dell'impero. 

Oli anziani di Bologna rìspondongli proponendo che 
della quistione si taccia giudizio in lu<^0 neutro. Quegli 
accetta, designa Trento e sceglie giudice il governatore 
di quella città, fissando la data della prossima festa della 
Purificazione di Maria Vergine (2 febbraio, non si sa 
bene se 1441 o 1442 o 1443). Ercole Fantuzzi ricusa 
come sospetti e il luogo e il giudice, e vuole lite non 
già con Enrico Hayden, bensì contro gli eredi della re- 
gina. 1 rettori bolognesi gli danno nuovamente ragione, 
e, fatte proprie tali clausole, le propongono all'Impe- 
ratore, designando Venezia o altra città italica dove 
siavi abbondanza di giurisperiti, accettando la data 
della Purificazione, e assicurando che Ercole Fantuzzi 
darà idonea cauzione di eseguire il giudicato. 

Questi, in verità, si reca, senz'altro, a Venezia nel 
tempo fissato, ma vi attende invano gli eredi della Re- 
gina o i loro procuratori; e, dopo parecchi giorni d'inu- 
tile dimora, se ne ritorna a Bologna, restando in pos- 
sesso del denaro e dell'oro confiscato a Enrico Hayden (1). 



(1) Da quest'istante perdiamo la traccia dell'Ercole Fan- 
tuzzi. Dovrebb' essere egli stesso quell'Ercole Fantuzzi che sei 
1440 con pochi altri Bolognesi presti un& rilevante BOnima al- 
l'eaauBto erario cittadino (Ghirardacci, op. cit., iZI). 



.^ 



Allora r imperatore Federico III, a costui ricbi 
conferma coatro Bol(^na le rappresaglie già decr 
dalla regina Elisabetta d'Ungheria, ma rimaste sosj 
il 12 maggio 1444, da Vienna, con editto a formu 
pieno, le estende a tutto lo impero, dando ai mer< 
bolognesi sei settimane di tempo per riscattare le ;i 
cbe d'allora in poi venissero loro sequestrate. 

La versione tedesca del fatto differisce ben 
da quella bolt^nese cbe ho sopra esposta. La Re 
d'Ungheria rimprovera ai rettori della dotta citi 
avere mancato alla promessa esplicitamente fatta 
restituire, cioè, tutto quanto era stato confiscato s 
rico Hayden; li accusa di avere trascinato in l 
L'incidente mandando assicurazioni e buone pare 
nulla, invece, facendo; e pone a loro colpa di a' 
costretta, per tale prolisso e inutile carteggio, e ]. 
susseguente invio di nunzii e messi, a sostenere i 
quasi eguali ai valore del denaro e dell'oro seques 
al suo suddito e famigliare. Inoltre, l'Imperatore l 
rico in, oppone ai Bolognesi l'illegalità del loro pi 
dere, avendo essi decretate le rappresaglie senza p 
avvertire e chiamare la parte avversaria, afferra 
^li cbe il nobile Rother non era suddito né vas 
della regina Elisabetta, negando che il giudice e il 1 
prescelti per il giudizio potessero credersi sospetti, e 
proverando i rettori di Bologna come queLi cbe 
già chiedevano giustizia, ma bensì andavano ali: 
cerca di cavilli, sotterfugi e dilazioni. 

A parte questi contrasti sulla condotta di cs 



sulle intenzioni e recondite mire, nella sostanza le due 
versioni concordano, come si può accertare con la let- 
tura integrate de' documenti n, 1, 2 e 29, che ho qui 
riassunti e illustrati. 

Le rappresaglie con tanta solennità decretate in 
Vienna dall'Imperatore addi 12 maggio 1444 per tutta 
l'estensione del sacro romano impero, a favore di En- 
rico Hayden e suoi eredi, e contro i Bol(^nesi, furono 
da questi ritenute illegali e di niun effetto, sostenendo 
anch'essi, come già aveva loro rimproverato lo stesso 
imperatore Federico 111, che non era stata chiamata né 
sentita la parte avversaria (« non vacata nec avimta 
altera parte »). Parrebbe pertanto che, nel fatto, esse, 
non fossero state mai seriamente attuate, o che non 
avessero prodotto conseguenze o eflelti di qualche entità. 

Nemmeno ci è dato sapere se il governo di Boli^na 
abbia risposto all'imperiale decreto del 12 maggio 1444, 
proclamando per parte propria le coiitrorappresagUe 
verso i Tedeschi e i popoli del sacro romano impero. 

Le mie ricerche in proposito riuscirono vane; ma, 
appunto per il silenzio de" documenti, e per altre ra- 
gioni, io propendo a credere che il reggimento di Bo- 
logna non siasi dato molto pensiero dell' imperiale de- 
creto, sapendo o presupponendo ch'esso sarebbe rimasto 
pressoché lettera moria, epperciò astenendosi dalla grave 
misura di proclamare le controrappresaglie. Altrimentij 
nel seguito dell'incidente, e precisamente ne" documenti 
del 1479, e sopratutto negli ultimi (n. 29 e 31), in mezzo 
al reciproco palleggiarsi di accuse, difese e responsa- 
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bilità fra Bolognesi e Tedeschi, dovremmo trovare qual- 
che cenno del fatto, de' provvedimenti presi, e de' danni 
solverti ; mentre, al contrario, i rettori della città insi- 
stono ognora sulle ottime relazioni di amicizia sempre 
esistite fra essa e i popoli dell'impero (1). 

L'incidente Fantuzzi-Hayden non riceve in questo mo- 
mento alcuna soluzione, e rimane sopito o si trascina 
nell'oblio. Per una serie d'altri fatti e avvenimenti con- 
generi, che verrò qui appresso esponendo, esso si ride- 
sterà trentacinque anni più tardi, nel maggio 1479, 
ricollegandosi e compenetrandosi col maggiore e ana- 
logo episodio di cui rimarrà protagonista e vittima il 
bolognese Annibale Malvezzi, e tentando di avviarsi con 
tale vertenza e con le altre due contemporanee ed ana- 
loghe di Alberto Nyeser e di Bartolomeo e fratelli Welser 
ad una unica ed identica soluzione. 

Mi riservo pertanto di riprenderne il racconto a suo 
luogo, quando sarò giunto al 23 maggio 1479; e qui 
conchiudo avvertendo fin d'ora che perfettamente iden- 
tici sono e lo svolgimento e la procedura di tutti questi 
diversi incidenti Fantuzzi-Hayden, Malvezzi-Nyeser, e 
Malvezzi- Welser; ma che, ad ogni modo, per ragioni 
giuridiche e diplomatiche facili a comprendersi, e Bo- 



(1) Senza dare eccessiva importanza al fatto, noterò che Fim- 
peratore Federico III, accettando il premuroso invito fattogli 
dai Bolognesi, il 25 gennaio 1452 entrò nella loro città e vi ri- 
mase tre giorni, accolto con splendidi onori e con le maggiori 
cortesie (Ghirardacci, op. cit., 277; Malagola, op. cit., 16). Non 
potevano dunque esservi relazioni ostili in quel tempo. 



alcuna colpa propria; ma esisteva contro dì lui una 
ragione, dirò, dì ritorsione o di privata vendetta. 

I rratelli Siudelin di Olhen, luogo vicino a Kempten, 
affermavano di essere creditori, per la somma di 4500 
ducati, dì un certo Giovanni Magno tedesco. Costui, da 
Venezia, dove prima s(^gìornava per affari, da circa 
quattro anni (1474) era andato a stabilirsi a Bologna, 
in piena buona fede (secondo che as.seriscono ì capi di 
questa città); e tuttora (nei 1477) vi si trovava. Enrico 
Studelin non ricorre ai magistrati bolognesi, non chiede 
loro nessuna ragione contro il proprio debitore, non 
tenta neppure l'amichevole intervento de' rettori della 
città, ma fa senz' altro catturare in Kempten l' inno- 
cente e inconscio Annibale Malvezzi, e con una lettera 
del figlio Giorgio — non ritrovata fra i documenti — 
rende tosto avvertiti dell' accaduto gli anziani e consoli 
bolognesi, accusandoli col fatto o coi pretesto che, pur 
sapendo essi dell' esistente suo credito, avessero in mala 
fé le concesso un salvacondotto a Giovanni Magno, per 
modo da renderlo indenne, e d' impedire a lui di po- 
terne mai più avere ragione o soddisfazione. 

Tale missiva giunge in Bologna presumibilmente il 
21 22 gennaio 1478, e vi produce la più grande emo- 
zione, nonché dolore e indignazione vivissima, per il 
fatto in se, e per ritrovarsi in quell'istante il padre di 
Annibale, Virgilio Malvezzi, uno fra gli anziani e i xvi 
riformatori dello Stato e libertà della città di Bologna. 

Costoro, nonpertanto, il giorno atesso 22 gennaio 1478 
affidano mandato a padre Ludovico, patriarca di Antio- 



r. 
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Malvezzi al governo cittadino, e il dolore per l'iniqua 
e improvvisa cattura di Annibale, non dovrebbero avere 
minimamente distolto gli animi de' Bolognesi da' con- 
sigli di una savia e studiata prudenza. Tali erano i 
costumi e le inclinazioni de' tempi e delle persone di 
fronte ai potentati nazionali o stranieri (1). E, per- 
tanto, sia in attesa di esaurire le consuete trattative 
per un'amichevole soluzione, sia nell' intento d'impedire 
nuove sciagure e danni al commercio, sia per calmare 
e trattenere i Tedeschi (nella supposizione che il se- 
questro di Annibale fosse una conseguenza delle rap- 
presaglie decretate dall' Imperatore il 12 maggio 1444), 
sia, sopratutto, per non turbare la pace e la serietà dello 
studio bolognese, e tranquillarvi i numerosi scolari di 
nazionalità germanica che lo frequentavano, il reggi- 
mento di Bologna (luogotenente papale, anziani, consoli, 
gonfaloniere di giustizia, e xvi riformatori), senza per- 
dere tempo, senti il dovere o l'interesse di emanare 
un bando per togliere ogni dubbio o sospetto che po- 
tessero avere i mercanti d'AUemagna e tutti coloro che 
di là conduc^vano merci a Bologna, o che vi erano sem- 
plicemente di passaggio (2). 



(1) Consimile esempio di umile e ossequiosa sommissione de^ 
reggitori bolognesi ad esorbitante prepotenza del Cardinal Legato 
e del suo luogotenente, nelP anno 1510, dottamente illustrò il 
prof. Antonio Battistella nel recente suo scritto <( Un'Amba" 
Hciata di Bartolameo Zambeccari presso la Corte di Eoma>, Bo- 
logna, Zanichelli, 1899, pag. 40. 

(2) Notevoli le parole dell' esordio: € Per tore omne dubio et 
suspitione che potesseno havere li mercadanti de Alemagna....» 



lo Siudelin, il detentore d'Annibale, era 
il quale osava dire che non temeva a 
che non v'era alcuno cui egli volesse ol 
giuravano perciò d'imporgli senz'altro 
del loro di^raziato concittadino (dee. 

Lo stesso giorno 15 aprile scrivono 
città di Augusta (doc. 15), nonché a qi 
(doc. 16), sempre insistendo per la libi 
nibale. Questi ultimi s'erano scusati co 
non ritrovata, ma riassunta nella risp 
addiicendo che Enrico e Giorgio Stud* 
ufficii né grado in Kempteii, e che il 
anni, il primo da sei mesi, avevano 
rinunziato ad t^iii diritto civile, e chf 
vano a qualunque ingiunzione, e ri 
dienza. I signori di Bologna ribattono 
zie erano state fatte in frode, per se 
obbligo verso di essi, e per evitare le r 
tro i concittadini: non possono accettai 
fatte ragioni. I governatori di Kemf 
obbiettano ì rettori bolognesi, hanno a 
forti; si adoprino, perciò, a far liberai 
vezzi e invitino gli Studelin di Olhen 
giudizio le loro ragioni contro Giovanni 
contrario, essi daranno corso alle rap| 

Nel di medesimo 15 aprile scrivono a '. 
d'Austria, lagnandosi di non aver avut< 
stante che per messo speciale, a lui, ( 
altri, avessero spedite le lettere; invoca 



delin è aii essi estraneo e non sottoposto alla loro giu- 
risdizionft (doc. n. 21), e acchiudono una lettera del loro 
concittadino Bartolomeo Welser, con la quale egli re- 
clama un'altra volta il sequestratt^li zaflerano, e dimo- 
stra che esso gli appartiene come cosa propria. Le 
cinque balle erano state acquistate a mezzo de' mer- 
canti fiorentini Francesco Martelli e Antonio Corsini, i 
quali avevano sborsato notevole somma per conto dei 
Welser, e quindi avevano, e direttamente, e per mezzo 
del consolato e della signoria, vivacemente insistito 
presso i Bolognesi per il rilascio dello zafferano. Se- 
nonchè, Bartolomeo AVelser — così egli afferma — per 
non danneggiare rispettabili persone con le quali da 
molto tórapo e sempre in piena buona lede aveva con- 
suetudine di negoziare in Italia, aveva pagato loro il 
dovuto, nonostante che la merce fosse sotto ostile seque- 
stro. Egli avverte ora pertanto che i mercanti fioren- 
tini nulla più hanno che vedere collo zafferano, il quale 
a luì e ai propri! fratelli soltanto appartiene di pieno 
dh'itto; prega che le cinque balle siano consegnate al 
proprio agente Gaspare Behaym, da lui inviato a Bo- 
logna per presentare la lettera de' rettori di Augusta 
e la propria: in caso di rifiuto, nomina giudici della 
vertenza il Papa, l' Imperatore, i reggitori di Venezia, 
suoi antichi e venerati signori; ad essi egli, unitamente 
ai suoi fratelli, si sottopone; pregando i Bolognesi di ac- 
cettare tale giudizio e di mandare fattore e merce in 
quel luogo che crederanno dì scegliere; minacciando, 
qualora gli fosse opposto diniego, di ricorrere ai mezzi 



. che crederà più idonei per conseguire il proprio diritto 
(doc. n. 22). 

La lettera de' rettori di Augusta e quella di Barto- 
lomeo Welser vennero consonale dal fattore Behayra 
il di 22 marzo 1479: ma non ottennero alcuna soddi- 
sfazione. 

Il 12 marzo 1479 il doge Moccnigo si rivolge ai ret- 
tori di Bologna, e, accennata la consuetudine esistente 
in ^'■enezia d'intercedere a lavoro dei mercanti tedeschi, 
che ivi si considerano quasi come cittadini veneti, ri- 
corda la pr^hiera già f^ta l'anno precedente (lettera 
12 marzo 1478, doc. n. 23) a fiivore del mercante tede- 
sco di buona fama Bartotomeo Welser, e per esserne 
da lui stato richiesto, il doge rinnova l'istanza perchè 
dallo zafferano sia tolto il sequestro. 

Gli rispondono il 27 marzo 1479 esponendo i fatti 
già noti, insistendo sulla circostanza de' servizii resi da 

Annibale a Venezia: « cum Malvitii omnes paduani 

sint cives et HanniÒal vestris stipendiis lune militaret 
et descriptus essel »; ricordano che questi giace « tam- 
qtmm canis in fei'rels vinculis misert; et crudeliter 
vinctus », e accennano, fra l'altro, che il Cardinal le- 
gato aveva promesso a Pirro Malvezzi, zio di Annibale, 
che" l'avrebbe fatto senz'altro liberare. Accettano di sot- 
toporre la cosa a giudizio, e scelgono quindi come giu- 
dice (arbitro) il papa, ma pongono due condizioni: che 
lo zafferano sia collocato in luogo neutrale presso il 
Sommo Pont^ce, e che prima sia liberato dal carcere 
Annibale, senza di che il giudizio rìescirebbe vano, e 



sua esortazione, egli volentieri procurerebbe di conti- 
nuare a dar loro prove di sua benevolenza (doc. n. 28). 
La missiva di Massimiliano non giunse a Bologna 
che verso il 20 agosto 1479; e in tale giorno, infatti, 
i rettori della città rispondono al duca d'Austria, scu- 
sandosi del ritardo ad essi non imputabile, e ringra- 
ziandolo della prova di cortesia e benevolenza loro of- 
ferta con Pavere indugiato a porre in vigore le rap- 
presaglie e coU'averli prima voluto avvertire e ascol- 
tare; lo assicurano che continueranno sempre ad usare 
ogni riguardo agli studenti e agli altri suoi sudditi, di- 
moranti o di passaggio nella città. Gli espongono i 
fatti, la rovina di Ercole Fantuzzi, le decretate rappre- 
saglie, la confisca delle merci di Enrico Hayden, e il 
seguito dell'incidente tino al giudizio rifiutato dall'una 
parte in Trento, dall'altra a Venezia, affermando, da 
ultimo, che ormai, dopo circa quarant'anni, essi rite- 
nevano sopita, chiusa e dimenticata, o caduta in pres- 
crizione la vertenza: « Ul aòsurdum et iniqitum ri- 
deatur quod de ea sermo amplius fiat; praesertìm 
cum aequilas et tura omnia causae ipsi fot annorum 
cursu ìuirum in modum antiquatae fineni et silen- 
tium imponant >. Conchiudono, in conseguenza, i ret- 
tori bolognesi pregando il duca Massimiliano di spie- 
gare all'Imperatore in qual modo stiano realmente le 
cose, e come contro i loro concittadini nulla possa farsi 
secondo diritto e giustizia (doc. n. 29). E gli acchiu- 
dono, per ogni buon fine, una loro epistola per l'im- 
periale suo genitore, con la identica data 20 agosto 
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diretta o indiretta, gli anziani e xvi del governo di 
Bologna non cessano dal tessere l'elogio del loro grande 
concittadino, dall' esprimere la pietà per il doloroso caso 
occorso a suo Aglio, dal dividerne la trepidazione (1), dal 
prenderne le parti, fare propria la sua causa (2), difen- 
derne o scusarne gli atti di ritorsione e le tentate ven- 
dette, fino al punto da decretare e subire pericolose e 
nocive rappresaglie, e da essere essi stessi chiamati a 
Roma a discolparsi dinnanzi al Sommo Pontefice: « Ea 
vero non ignorai quanti sii apud nos Viì^gilius^ quanta 
sii eius fides et devotio erga Summum Pontificem et 
Sedem Apostolicaniy et quanta demum sint eius et om-^ 
nium suoì*um merita in hanc civitatem, et presentem 
statuMj que profecto nos merito inducunt, maxime 
cum prò eo iustitia sit, ut omni studio et diligentia 
eius fila liberationem curemus » (doc. n. 8). 

E nel doc. n. 13: « Is enim est ex optimo et darò 
genere^ deque nostra republica est semper beneme- 
ritus^ prò qua conservando ipse et omnes sui cum 
omnibus eorum facultutibus quamplurimis laboribus 
atque periculis se subiecerunt, nostri status omni tem- 
pore fuit amantissimus et V.stre Ex.me Reipublice 
(di Venezia) est studiosissimus, adeo quod j)ro ea ne* 
que laborem ncque incommodum ullum evitarci, » 



(1) « Quod^ cum maxima animi peiiurbationey nos in non par- 
ram adduxit admirationem » (doc. n. 3) ; « del che cun^ molta di- 
splicentia et turbatione de animo habiamo preso grande admira*- 
tione » (doc. n. 4). 

(2) « Bem omnem etéam (di Virgilio) quam nostram arìntramur » 
(doc. n. 8). 



49 

E nel doc. n. 9: « Eapropter, prò ipsius VirgilU 
et omnium Malvitiorum singulari fide oc mira de- 
votione eì^ga S. V. et Sedem Apostolicam, proque eo- 
rum in hanc vestram civitalem pluribus me^ntis »: 
affermazione ripetuta poi nel doc. n. 10: « Conoscendo 
nui. quanta è la fede et devotione del spectabile Vir- 
gilio Malvezzo, nostro collega et dilectissimo cittadino.... 
e quanti sono li sui meriti verso questa repubblica et 
el nostro Stato.... >. 

Sapevamo già che Virgilio nella riforma del reggi- 
mento di Bologna operato da Paolo II nel 1466 era stato 
nominato senatore a vita ; da altre fonti ci risultava che 
nel 1478 e 79 egli era uno dei xvi riformatori del reg- 
gimento bolognese. I nostri documenti confermano e 
accertano eh' egli prendeva parte in questi anni al go- 
verno cittadino, giacché <^ gli anziani, consoli, gonfalo- 
niere di giustizia e xvi riformatori dello stato e libertà 
della città di Bologna ^ lo chiamano costantemente « no- 
stro collega, collega noster >. 

Tutto r incidente elevato ad avvenimento ufficiale e 
trattato con tanto seguito di corrispondenza, di messi, 
corrieri, oratori, di offerte pecuniarie, sequestri di merce 
e di persone, processi, minacce di giudizii e di rappre- 
saglie, portato a cognizione di Imperatori, Papi, e loro 
luogotenenti, e delle principali Corti, Repubbliche e Si- 
gnorie, dimostra e convalida ancora una volta quale e 
quanto fosse il potere, V autorità, il prestigio di Vir- 
gilio, quale larga parte i governatori e la città di Bo- 
logna avessero preso al dolore e alle sventure di questo 
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Vita e mprese dì Anniliale Nalrezzi 



Annibale Malvezzi, il protagonista e la vittima del 
narrato biennale episodio, era uno de' dodici figli del 
grande Virgilio. Di lui finora si conosceva poco più che 
il nome e l'essersi dedicato con onore alla carriera delle 
armi (1). 

Dai nostri documenti si rileva ch'egli, anteriormente 
alla cattura, era capitano al servizio della repubblica 
veneta, e nobile, cavaliere di parecchie città della veneta 
repubblica: « Qui eum vester sit miles (scrivono i rettori 
bolognesi al doge il 13 aprile 1478) Serenitas Vestra 
merito conqueri potest quod eius homo sit iniuste 
captuSy nec preterea est inconveniens ut prò illius li- 
beratione instet, cum suus sit miles > (doc. n. 13). 
« Verum cum Malvitii omnes Paduani (2) sint cives 



(1) « Annibale valente guerriero » dice di lui complessiva- 
lOBnte il Malagola in Virgiìio Malve est cit., pag. 44. 

(2) Questo documento conferma la notìzia del Ghirar dacci che 
Virgilio e frateUi furono tutti nobili cittadini anche di Padova. 
Anzi, il Qhirardacci riferisce U conferimento di quest'ultima 
onoraria cittadinanza sotto la data 27 marzo 1454: op. cit., 
pag. 285 e 286. 



^ 



^estris stipendiis tunc mililaret ef de- 
» {doc. n. 24, 27 marzo 1479). 
estimazione e afTetto dovevano averlo i 
ini, tanto è l' interesse da essi dimostrato 
essi provato per la sventura toccatagli 
< viaggio in Baviera. Essi lo chiamano : 
e Annibale Malvezzo, nostro dilectìssimo 
)C, n. 4|; « specfabilìs et generosus H. M. 
irissimus », o « dileclissimus (doc. n. 5 
16, 17); « ob cat-um ef dìlectum civem 
ite caplum » (doc. n. 12). 
)mniiserassero l'ingiusta e dura prigionia 
con le stesse efficacissime frasi de' docu- 
la' rettori bolognesi : « Hannibalvero cura 
inmodo et discrimine ritae in carcere 
ìctus aegrotai, quod inìquum et dele- 
• (doc. n. 8): < In viazo, nella via publica, 
ni homo, violentemente, et de facto contro 
le rasone, lo ha preso, posto in ferri et 
. non havendo respecto che sia infermo, 
mente cum omne sinistro in presone » 
Quod cum iniquissimus sìt, nobi& non 
olesliam attutii et non par um aegre fe- 
icis noster cantra oniìie ius miserrime 
mancipatus > (doc. n. lo): « Cives dum 
lolere et in celum voces tollere deòent > 
In carcerem comedi et tamquam canem 
nlis iiìisere et crudeliler vinclum tenett 
Nequiter et iniuste cepil, et tamquam 



stata meno dura e meno lunga, e, mercè un forte pre- 
mio di riscatto, egli dovrebbe, dopo breve tempo, essere 
ritornato in libertà, e fin verso il 1 487 essere stato as- 
sente dalla città natale, e avere continuato a guerreg- 
giare con molti altri Malvezzi per il leone di S. Marco, 
giacché il suo nome mai non ricorre Ira gli atti del 
tempo in Bologna. 

Nel 1487 egli si trovava certamente in questa città, 
ed era al governo di essa come uno degli anziani. Ciò 
chiaramente risulta da un codice ms. della biblioteca 
dell'archivio di Stato in lìologna, intitolato: « III'" et 
eccelsi signori confalonieri ed anziani dall'anno 1384 
a tutto in -presente 1753 ». 

l'n altro documento inedito ci conlèrma la presenza 
di Annibale in Bologna nel medesimo anno 1487. In- 



a Wethen nel H8?, della quale non trovasi altrove, ne in docu- 
menti, né in scrittori, alcuna, menzione. 

La rassomiglianza de' nomi Othen e Wethen, la breve distanza 
fra runa e l'altra prigionìa, |>otrebbero in alcuno far sorgere il 
dubbio che si tratti di una sola ed unica prigionia, quella, cioè, 
del 1477-80, la quale dagli autori delle Memorit sarebbe stata 
erroneamente e confusamente trasportata ni I4S2. Se nonché la 
doppia indicazione cronologica da essi dateci dell'unno 1-IS3, e 
dopo il fatto 4'arini al Taiiitro (che accettai sopra i cronisti e 
sopra documenti inediti aver avuto luogo il \i maggio 1463), 
nonché gli altri tre ])artico]ari dell'essere stata la prigionia del 
1 482 Ciiiisegiiema di guerra, della direrwi località (Welhenì e dello 
sborsato rìncatto, sono dati troppo tassativi e fra loro in piena 
concordanza, perchè quel dubbio possa sussistere. 

Dobbiamo pertanto ritenere, senz'altro, che effettivamente, 
due sieno .state le prigionie di Annibale Malvezzi in Germania: 
la prima, per cattura e rappresaglia, ad Othen, dal 1477 al 1480; 
la seconda, per effetto di guerra, e, Wethen, nel 14KS. 
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fatti, fra gli atti dell'archivio notarile di tale città, e 
precisamente fra i registri del notaro Alberto Argelata, 
ho potuto ritrovare una ratifica di contralto, in data 1 1 
marzo 1487, mercè la quale Annibale, insieme col fra- 
tello Enea, approva una stipulazione di divisione del 
dazio del vino e del pane, già accettata dall'altro loro 
fratello Giulio; la quale stipulazione era stata conchiusa 
il 3 marzo precedente tra essi fratelli e Nestore Mal- 
vezzi loro parente (1). 

Per tutto il 1487 i Malvezzi continuarono ad essere 
in auge nella città natale; ma l'ora triste si avvicinava 
per loro a grandi passi. Parte di essi, per leggerezza, ab- 
bandonano in tale anno il i:ome de' Malvezzi, assumendo 
quello de' Bentivoglio; nel seguente 1488 partecipano, 
invece, alla congiura contro il potente dominatore della 
città Giovanni II Bentivoglio, del quale erano stati per 
tanto tempo amici, sostenitori e strumento; anzi, la ca- 



(1) « 1487, 11 marzo. 

Pro fratribtis de Malvitiis occasione datii cini ratificatio, eie. 

Nobiles viri Eneas et Hanibal fratres filli quondam magnifici 
Virgii (sic) de Malvitiis^ scientes lulium eorum fratrem acceptasse 

dimidiam datii vini et panis Civita tis Bononie » 

ratificano il contratto della divisione di detto dazio 

con tutti gli emolumenti, g^à stabilita il di 3 marzo precedente 
fra essi fratelli e Nestore Malvezzi loro parente (archivio nota- 
rile di Bologna, Atti del notaro Alberto Argelata, f. Vili, n. 51). 

Ho riassunto il documento, perchè troppo prolisso. Ritengo 
che si tratti di un dazio comunale, che probabilmente i Mal- 
vezzi avevano avuto, com'oggi direbbesi, in appalto. 

Il contratto del 3 marzo 1488, che meglio chiarirebbe la sus- 
seguente ratifica del giorno 11, e che sarebbe stato rogato dal 
medesimo notaio, non si potè in alcun modo ritrovare. 
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Malvezzi de' Medici, e che contiene il testamento del fra- 
tello Giulio Malvezzi (1), attesta che ancora nel 1494 
Annibale militava contro i Turchi, ed era sempre in 
fama di « soldato illustre, condottiere d'uomini per la 
repubblica di Venezia > (2). 

Eppertanto, dal testamento del di lui fratello, Giulio 
Malvezzi, che si sarebbe compiaciuto di ricordare in 
tale documento le gesta de' suoi, deduciamo che Anni- 
bale era vivo nel 1494, in armi per Venezia contro il 
Turco, sempre in fama di valoroso condottiero. Dopo 
questa data del 1494 ne perdiamo le traccie, e non sap- 
piamo attraverso a quali altre vicende trascorresse e 
si compiesse la sua non oscura esistenza. 



(1) Giulio Malvezzi sposò a Milano con grande pompa il 21 
maggio 1464 ima nipote del duca Francesco Sforza, CamiUa, fi- 
glia del conte Marco. Sforza, daUa quale non ^bbe prole. Fu 
anch'egli soldato valoroso e capitano di bella rinomanza ; militò 
lungamente per la repubblica di Venezia, e nel 1 487, nella guerra 
di Bovereto, fu uno degli ostaggi dati ai Tedeschi (Jifewiortecit., 59). 
Entrò in Bologna con papa Giulio II, e fu da lui nominato uno 
de' 40 senatori, e in tale onore da Leone X confermato, {Memo- 
rie^ ibid., e Malagola, 33). 

(2) « n. 58. Annibale figlio di Virgilio I: 

£k testamento D. Julii fratris d' D. Annibalis rogato per ser 
Vitalem Antonium Mantacheti de anno 1518, 9 julii. . . . lib. 5, n. 10. 

Marito di Maria Bevilaqui Veronese: Ex supradicto testa- 
mento lib. 5, n. 10. 

Soldato illustre, condottiere d'uomini per la repubblica di Ve- 
nezia, per cui militò nella impresa contro il turco l'anno 1 494 : 
Ex transumpto Domini Bartolotti notar ij et presidis ut 
supra » lib. 10, n. 6 ». 

(Da un moderno Registro del privato Archivio Maìvtjssi de^ 
Medid in Bologna), 
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durevole signoria di fatto, il più spesso col nome e titdo 
di gonfalonieri di giustizia, pure riconoscendosi dipen- 
denti dalla Santa Sede, che si accontentava di desi- 
gnarvi mandarvi un proprio luogotenente o legato, 
il quale molto di frequente, quando accennava a far 
sentire la propria autorità, veniva dal popolo o da' si- 
gnori scacciato dalla città (1), 

Ciò premesso, a scopo sopratutto di sempre meglio 
chiarire ne' suoi riferimenti storici e cronologici il nostro 
racconto, e per maggiormente illustrare e commentare 
il testo de' documenti, confesserò, senz' altro, che piut- 
tosto scarso è il contributo da questi offerto alla storia 
della città di Bologna. E appunto per questa ragione, 
e anco per essermivi già indirettamente intrattenuto, 
ora qua, ora là, ne' precedenti paragrafi, non m'indu- 
gierò più oltre in molti particolari. 

1 varii incidenti che ho in principio ampiamente 
esposti, quello sopratutto della cattura e prigionia di 
Annibale, nonché i provvedimenti cui essi diedero luogo 



(1) In concreto, dal 1431 al 1438 Bologna restò sotto il do- 
minio papale, salvo un breve periodo (1434) in cui fu soggetta 
alla fazione dei Canetoli. Il 20 maggio 1 438 fu cacciato il Legato 
pontifìcio, e Bologna con carattere di governo comunale libero 
obbedì al Piccinino, che si era posto sotto la protezione del Vi- 
sconti. Nel 1443, dopo la carcerazione del Piccinino, Bologna si 
fa libera, e ne diviene signore Annibale Bentivoglio, cui nel 
1446 succede Sante. Nel 1447, conservando il governo cittadino 
e la signoria del Bentivoglio, Bologna ritorna sotto la prote- 
zione pontifìcia, pagando tributo alla Santa Sede. Alla morte di 
Sante, gli succede Giovanni II Bentivoglio, col titolo di gonfa- 
loniere di giustizia, sempre riconoscendo l'alto dominio o pro- 
tezione papale. 



i ma (]i cavilli, dilazioni e sotter(\ij!;i 
ntre, al contrario, i r^gitori della dotta 
sempre ie loro affermazioni di iiu tal 
ì sapiente giurisprudenza, sostengono di 
giustizia anco se non la meritano o non 
ino, di rifliggire dalle vendette e dalle in- 
s aumus ingenti atque naturae ut nihil 
it iniquum atque iniuatum » (doc. n. 19), 
inazione hanno ad ogni istante sulla bocca 
'cìpale (iloc. n. 4, 5, 10). 
' universali^ consenso fosse cosa ammessa 
pi di mezzo, non sarà inutile ricordare 
ibre 1478 i consoli della città di Augusta 
inoscono come: « Ui^òs veatra (cioè Bo- 
irtuium genere polleal siudiorumque 
larum artium mater elalumpna prae- 
non si astengono dal confessare quale 
ì godano i Bolognesi in Augusta: « cuni 
31' plurimi reputati sitis» (doc. n.I8)(l), 

I menzione il passo del doc. n. 1 1 ove si con- 
ia consuetudiae, per vero non inorata, che 
e trotto la propria protezione e tutela i mer- 
leschi recantìsi per traffici in Italia. 



Riferendoci ora particolarmente al nostro racconto, 
abbiamo in principio due momenti di rappresaglia vera 
e autentica. Il primo cade poco dopo l'anno 1432: per 
cagione dell' arresto e spogliazione del bolognese Ercole 
Fantuzzi, operata in Ungheria dal nobile Rother, e del 
conseguente diniego di giustizia, il comune di Bolt^na 
decreta le rappresaglie contro la regina d'Ungheria e 
suoi sudditi, e le conferma più tardi. Manchiamo di 
particolari in proposito; ma faremo rilevare la circo- 
stanza che i lìolognesi sostengono di avere concesso ad 
Ercole Fantuzzi legitlime rappresaglie, « represaleas 
iuridice data» * {doc. ii. 2), mentre lo nega Federico HI 
imperatore, incolpando, anzi, i Bolognesi di avere omesso 
di (biamare e sentire, prima di proclamarle, la parte 
avversaria: « non vacata nee avisalu, altera parte » 
(doc. n. 2). La quale tesi, che, cioè, prima dì applicare 
le rappresaglie sia necessario ascoltare la parte avver- 
saria, sarà poi a loro iàvore sostenuta anco da' rettori 
bolt^nesi {doc. n. 29), allorché nel 1444 l'imperatore 
Federico le decretò contro di essi. 

11 secondo momento /( del 1444 {preceduto da altro 
del 1440, rimasto senza effetto), allorché ler decreto del 
12 maggio l'imperatore Federico III, da Vienna, ban- 
disce solennemente, e con formulario pieno, le rappre- 
saglie contro i Bolognesi, perchè, per vendicarsi del- 
l'ingiuria e daimo recato al loro Fantuzzi, essi avevano 
alla loro volta se^iuestrate le merci del viennese Elurico 
Hayden. Manchiamo anco qui di particolari, e forse 
queste del 1444 non furono seriamente né a lungo ap- 



lanno dello Studelìn non era straordinario, 
igiuria delitto contro la persona sua o 
ir' era stato! 

lon fu legittimala neanco posteriormente 
ìcreto deir Imperatore, che solo aveva fa- 
trasformando l'azione privata in pubblica 
X) Studelìn mancò alle regole di procedura, 
indo prima ai giudici del luogo, sia omet- 
ere riparazione del danno sofferto: preferi 
da sé, senz'attendere di esservi autoriz- 
'golare imperiale decreto di rappresaglia. 
Bologna, di fronte alla grave ingiurìa, 
provvedere all'indennità di Annibale Mal- 
Tedeschi (doc. n. 2), e, fatto osservare che 
concittadino è « delenlus non servato 
», rendono la pariglia, giacché, per loro 
izione « licuii par pari referre, nec ini- 
in Theolonicos eo uiainur ture, quo ipsi 
es utuntur » (doc. n. 4). E, infatti, il se- 
zafferano di Bartolomeo Welser e l'arresto 
eser, cittadini di Augusta, i due atti ese- 
nti nel frattempo dai Bolognesi, sono atti 
ì vendetta, non di vera e legale rappre- 
ri lo sanno e l'ammettono^ ma non hanno 
ita; e fingono di consolarsene o giustificar- 
i torti dell'autorità del ius municipale {\). 

li, in periodo di legale ra]>pT esagita, non sTevano 
Uayden: neppure il bando imperiale del 12 
i la facoltà di cattura delle persone. Le 
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eduxistis expeosae quod i^uasi valorero 
espedìtjone fiicti huiusmodi expendimuB 
i; in quo considerftre poteetis quod supe- 
'-vobis litteras Mnonitorìaa destinare obli- 
habeant oocasionera dic«ndi et exouaandi 
monitione et litterarum mìsBione tardaa- 
esseroue, ideo preaeDles litteras noBtraji 
requìrentee quateoue suprodicto Henrico 
:ro nomine, nostre nnaieetatis, aut suo ad 
x>ri predìctoB mille et duoentos aurì du- 
}is aut predicto nostro familiari veatrie 
■OS et restituroa submiaistia cum predictis 
im Hayden nostro familiari reddere,'re- 
relitis, quod a veatria prudenciìs afasque 
lOtamuB. Datura in Komaron in feato beati 
, aano Domini Milleaimo qnadringeate- 
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(12 maggio 1444). 

a Bomanorum rex semper augustua. Au- 
e et Camiotte dux, Comea Tjtolie etc. 
principibua eccleaiasticis et aecularibuà, 

itlBO martlTe cnrrttpoQde al U febbraio d'ognil 
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liter supplicavit quatenus prò restauratone suorum dainno- 
rum cum aliter debitum suum consequi nequiret represaleas 
eiusmodi confirmare ac per principatus et dominia nostra to- 
tumque romanum imperium extendere seu iilas de novo conce- 
dere dignaremur. Nos autem suscepta de supradictis omnibus 
et eorum circumstanciis informatione sufficienti licet vigore 
premissorum, ad confirmationem extensionem seu concessionem 
huiusmodi rite procedere potuissemus ; volentes tamen cum Bo-' 
noniensibus eisdem mitius agere, per litteras nostras ipsos re- 
quisivimus ut Henrico predicto ducatos ac pecias auri quibus 
fuerat indebite spoliatus vel eorum valorem cum satisfactione 
damnorum restitui facerent; alioquin represaleas antedictas 
merito confìrmantes per sacrum ampliaremus imperium. Cives 
vero prefati nobis per suas litteras responderunt dictas pecu- 
niarum summas sive res eidem Henrico sublatas, cuidam mer- 
catori et concivi suo Herculi de Fantuciis vigore represalearum 
per eorum Comunitatem secundum formam iuris assignatas 
fuisse; cum ille per quendam nobilem vocatum Rother vexatus 
antea extitisset iniuste. Nihilominus tamen de consensu eiusdem 
Herculis ofFerebant ipsum cum prefato Henrico in quovis loco 
qui foret utrique parti communis iuri statuturum rogantes ne ab 
huiusmodi represalearum concessioni moveri vellemus. Quorum 
nos precibus annuentes, quamvis prefatus Rother non fuerit 
subditus nec vassallus ipsius dominse regine, tamen ne qua 
ipsis querele causa remaneret in posterum oblationes easdem 
de stando iuri per dictum Henricum recipi voluimus, comu* 
nemque locum in quo heec causa cognosceret Tridentum, indi- 
ce m autem causse qui rem audiret ac determinaret venera bilem 
Johannem de Chomutano electum Feltrensem ac Gubernatorem 
episcopatus Tridentini natione Boemum nullique parti raciona- 
biliter suspectum nominavimus. Rursus Bononienses eosdem 
per nostras litteras requisivimus ut conci vem suum prefatum 
ad comparendum Tridenti in certo termino per se vel procu- 
ratorem suum legitimum cum piena securitate de stando iuri 
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tatua HannibaI natus ex prestanti et darò Virgilio Malvitìo 
in via pubiica et libera apud Aiamanos vi captus a Georgio 
Henrici Stijl filio nullo iure vinctus in carcere detinetur ob 
Jbannem Magnum Theotonicum hic impresentiarum commo- 
rantem: quem et si Henricus suum afiirmet esse creditorem. 
uunquam tamen eum in ius vocavit. Cum ciyitas ipsa sit omni- 
bus externis nationibus et populis libera Jpannes Magnus et. 
alii qui huc abeunt expelli non possunt. Id cum ita sit admi- 
ramur Henrici audaciam qui Hannibalem tam temere a filio 
capi iusserit presertim cum ius hic non petierit et denegatum 
non fu^rit. Scrip.simus ad Maximum Pontificem. sicuti ex in- 
cluso litterarum exemplo V. R.ma D. cognoscere poteri t. £a 
vero non ignorat quanti sit apud nos Virgilius, quanta sit eius. 
fides et devotio erga Summum Pontiiicem et Sedem Aposto- 
licam et quanta demum sit eius et omnium suorum merita 
in hanc civitatem et presentem statum que profecto nos me- 
rito inducunt maxime cum prò eo iusticia sit ut omni studio 
et deligentia eius filii liberationem curemus: eapropter B.mam 
D. V. quanto vehementius possumus ex animo oramus atque 
preoamur ut a S.mo D. N. que scripsimus impetrare dignetur 
cuius mandatis si obtemperatum non fuerit prò oivis nostri 
indennitate id contra Aiamanos faciemus quod et ipsi in 
Hannibalem inique egerunt. Speramus tamen quod auxilio et fa- 
vore V. R.me D. et auctoritate maximi pontificis liberabitur et 
scandalorum omnis materia toUetur: quod ut succedat B.ni>>n 
D. V. mirum in modum obsecramus ultra brevia et litteras 
apostolioas scribere etiam ipsa dignetur ad omnes ad quos S.nms 
D. N. scribet. Crocus ea ratione hic detentus non est merca- 
torum fiorentinorum ut V. Rma D. ad suum R.um Locumto- 
nentem scribi t, sed ad Theotonicos vere pertiuet. Fiorentini 
huc suum nuntium miserunt. Virgilius cum litteris nostris suum 
iUuo ad Excelsos illos Dominos destinavit qui dolos quosdaqi. 
4etexit et exemplum scriptararum ad rem pertinentium ex illis 
Ubris sumpsit et huc attulit. Demum convocatis quibusdam mei- 
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rum Bononie se contmet qui BuperioribuR annìs e VenetiÌR huc 
abijt. HenricuB Stijl de Chempt quattuor mìUia quingentoR 
nummos aureos ab eo sibi deberi affirmat, hactenus coram fi. ào 
D. Locumtenente aut alio magistratu vel tribunali non est in 
iuB vocatus ex quo Henricus dicere posBit ius sibi non reddi- 
tum aut negatum fuisse. Dum spectatus Hannibal natus ex 
darò Virgilio Malvitio in Alamaniam se contulisset, in itinere 
et via publica ab Georgi o Henrici filio ob pecuniam quam ut 
aiunt Joannes Henrico debet vi est captus et in vincula ac 
carcerem coniectus. Hanc tantam insolentiam et audaciam ad- 
mirari non desininius. Scripsimus ad eum et ad Gubernatores 
civitatÌB Chempt, in cuius diocesi commoratur et oppidum habet. 
Scripsimus etiam ad IH. Austrie Ducem sub cuius est dicione: 
ac omnino hortati sumus et rogayimus ut libertati civìs nostri 
consulerent; quod nedum factum est, sed tabellarius noster 
sine responso rediit quod habere non potuit. Potuissemus hanc 
iniuriam ulcisci cum ex Aiamania multi huc accedant et quam- 
plurimi hac ad alias partes transeant. Sed id face re noluimus^ 
non dubitantes opera et beneficio V. B.nis ciyem nostrum lìbe- 
rari, ad quam confugìendum duximus. Eapropter prò ipsius 
Virgilii et omnium Malvitiorum singulari fide ac mira devotìone 
erga Sanctitatem V. et Sedem Apostolicam proque eorum in 
hanc y estram ciyitatem pluribus meritis et cum nostri sint 
ciyes ac V. BM^ subditi eam supplices yehementer oramus et 
obsecramus ut breyibus apostolicis precipere dignetur ipsi Hen- 
rico Stijl, cuius iussu est captus Hannibal, ac domino Hiero- 
nymo, Henrico et Melchioni fratribus et Othen dominis qui 
eum in carcere seryant ut ipsum in libertatem restituant ac 
etiam gubei*natoribus Chempt et Duci Austrie ut eum liberari 
sub censuris ecclesiasticis penitus facìant ad quas dominus Cor- 
datus canonicus Cesennas procedendi auctoritatem habeat qui 
hortatu nostro hoc onus subibit. Verum cum omnes Alamani 
illi sint sub Ser.mo Imperatore hortari breyi apostolico nobis 
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18. 

i rettori di altgl'sta richiedono per la terza volta ai 
Bolognesi di liberare e indennizzare il loro concit- 
tadino Alberto Nvesbr, minacciando rappresaglie. 

(13 settembre 1478). 

Magni ficis potentibus egregih dotninis Ancianis Consulibun et ve- 
xiUifero Justicie a e Sedecim Beformatoribus status libertatis 
Cicìtatis Bononie, Dominis et amicis noftis sincere dilectis, 

Magniiicis potentibus et egregiis dominis Ancianis Ck>nsulibus 
et Vexillifero Justicie ac Sedecim Beformatoribus status liber- 
tatis Civitatis Bononie, dominis et amicis nobis sincere dilectis. 
Magistri ciyium et Ck>nsules civitatis Auguste. Quitquid poterint 
obsequii reverencie et honoris, magnifici potentes et egregii do- 
mini et amici nobis sincere dilecti. Binas superiori tempore lit- 
teras ad Spectabilitates vestras misimus, quibus liberacionem 
indempnitatemque civis nostri Alberti Nyeser studuimus pro- 
movere quarum tenorem hoc loco repetare superfluum ducimus, 
effectum enim ipsarum memorie vestre hodie insiderò non du- 
bitamus. Verum cum (ut ex eodera Alberto didicimus) expro- 
missorem dederit de se per totum mensem istum Septembrem 
in ci vi tate vestra si stendo, vel si id non fecerit de ducatis se- 
xingenta ab expromissore ipso vobis suo nomine persolvendis, 
que quidem condicio prò facti qualitate quod et vos et vestros 
haud quoquam coutingit prò ipsius denique Alberti innocencia 
quam indecens quam denique iuri et equitati contraria sit nemo 
umquam Spec. vestris melius nemo denique satius prudentiusque 
intelligit quo fit ut de singulari vestra bonitate equitate et iu- 
sticia plurimum confisi ipsi nobis persuadere ymo prò constanti 
habere velimus. Quod insigne» M.cie yestre ad ingentes preces 
nostra s rigor em hunc abicere tandem et sepedictum civem no- 
strum cum expromissore libertati pristine committ^re indemp- 
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et alumpna predicata sit dubìtandum non erit quin spectabili- 
tates vestre iusticiam amplecti neminemque citra iuris ordinem 
molestar!, nec, prò iniuria tercii, aliis innocentibus iniuriari ye^ 
lint. Seque in predictis talea exibere ne sinistram de nobis op- 
pinionem habere videantur et ne vobis contemptui esse videa- 
mur cum apud nos semper plurimi reputati sitis. Hiique sumus 
quibus nil gratius contingere posset quam rem vobis gratani 
po^se efEcere. Besponsum expectabimus cum latore presencium 
nobis gratum. £x Augusta 13 septembris, anno etc. septuage- 
Simo octavo. 

(Archivio di Stato di Bologna — Comune — Lettere al Comune , 
Busta 1^ n. À5), 



19. 

I RBTTORi DI Bologna rispondono ai consoli di Augusta 
ricordando i fatti, dolendosi della mala fede di 
Alberto Nybsbr, e accettando condizionatamente di 
sottoporre la vertenza a giudizio. 

(11 dicembre 1478). 

Antiani et Sedecim etc, 
Magistris Civium et Consuìibus Civitatis Auguste etc. 

Mag.cl etc. Eius sumus ingenii atque nature ut nihil agamus 
quod sit iniquum atque iniustum nec quicquid in vestrum 
Albertum Nieser egimus quo ipse aut vos iure conqueri possitis. 
Non latet V. M.<*a8 D. Hannibalem Malvitium civem nostrum 
egregium ex nobili et clara familia natum a Georgio Stijl theu- 
tonico istic in partibus vestris contra omne ius et omnem equi- 
tatem in via publica omnibus libera et tuta inique captum et 
crudeliter in carcerem vinctis pedibus fuisse coniectum ob aes 
et pecuniam quam Joannem Magnum alamanum sibi debere 
affirmat : quod an verum an falsum sit omnino ignoramus. Sed 
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Magistri civium et Gonsides Civitatis Aiiguste. Qoicquid potet 
tini obsequii reverencie et honoris, Magnifici potentes et egregii 
domini et amici nobis sincere dilecti. Habebunt Mag.ce D. V; 
litteras quibus providus vir Bartholomeus Wallser qui snpe- 
rioribus annis Magistratum urbis nostre tenuit suo fratrumque 
suorum nomine prò relaxacione quinque ballarum de croco, 
alias za£&*an, diligenter instabit que vestro mandato in urbe 
vestra non sine magno eorum preiudicio arrestate detinentur 
ex eo quod unus ex conci vibus vestris per Alamanum quem- 
dam mancipatus, qui nobis et nostri s prorsus alienus est, nul- 
loque unquam iure subiectus fuit, ut Mag.ce D. vestre ex supe- 
riori bus nostris litteris clarius cognoverunt, quas hoc loco 
repetitas esse volumus, maiori prece iterum atque iterum exo- 
rantes. Quotque eedem Mag.co D. vestre ea que predictus Bar- 
tholomeus suis litteris (quarum copiam presentibus includi fé- 
cìmus) ( I ) suo fratrumque suorum nomine iuste petit prò vestra 
bonitate et iusticia prò ipsorumque fratrum innocencia equo 
animo admittere ipsasque ballas cum omni interesse et dampno 
factori eorum relaxatas et liberas tradì facere, vel si id vobis 
preter spem nostram ita placitum non fuerit iusticiam in altero 
oblatorum locorum experi ri velint seque tales exlbere ne ipsis 
fratribus nobisque eorum nomine requisiti de nobis iuste con- 
queri posse occasio seu causa prestetur sed ut has nostras in- 
tercessiones et quidem ingentissimas apud Mag.cu D. vestras 
sibi usui fuLSse intelligant. Cum et nos hii simus quibus haud 
quitquam gratius con tingere posset, quam rem vobis et vestris 
gratum posse efficere, responsum peticioni nostre consentaneum 
in dies expectaturi. Datum Auguste die xxiii mensis februarii 
Anno Domini etc. Septuagesimo nono. 

Presentate die xxn martii 1479 per Gasparem Beaym de Au- 
gusta, alias de Ausburg, factorem Bartholomei Valser. 

f Archivio di ^toto di Bologna — Archivio del Comune — Let- 
tere al Comune, Busta i* n. 45J, 



(1) Vedi documento che segue (n. 22). 
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ilennm Batìsfecimas atqae ita iue ipeum gnod epectabilitates 
orum occasione talie crediti in dictis quinque ballae habuerunt 
ntegre credertmus. Ita quod dicti domini de Florentia in ipsis 
aUìh nullum ampliuit interesse pretendere possunt, qaìnymo 
edem balle michi fratribusque meie pieno iure p«rtìnere no- 
cuntrUr, prout Mag.cs Dominatioues Vestre super hiis Iitt«ris 
orumdom dominorum de Florentia fldem hacteaus habuerunt 
larioreni. Verum cum ego ipse fratresque mei nobis haud 
onscìi Bumns per vos vel alios vestro nomine tale altquid in 
OB vel vestros (volo dicere perfecisse) sed ne unquam cogi- 
nBse quidem quod iniuriosum vel pena dignum dici mereatur 
a denique que cum cive vestro acta (tam et si nobis plurimum 
lolesta eiot) me tamen fratresqae meos tamquam tercias et omni 
espectu separataa personaa haud quoquam oontingant. Magni- 
cas dominationes vestras meo fratrumque meorum nomine 
atentibus hiis lìtteris maiori qoa posBUm prece studio et dili- 
entia hortor oro et exoro quatinns diete quinque ballas cum 
roco dampnis et interesse nostro int«gi«s et salvas relaxare 
ristìneque libertati dare atque huic &ctori nostro Caspari 
lehaym preaentium ostensori liberas et relaxatss tradi iacere 
elint cui se de eisdem intromittendi prò ipsi denique quietandi 
liaque omnia que nos ipsis present«8 circa predicta làcere pos- 
emuB nostro nomine faciendi agendique plenariam committimus 
Lcuitat-em. Ducor denique spe bona quod U.ce dominationes V. 
reces has nieaa (et quidem ingentes) irritas iri non pacioutur, 
ed pensatas prò qualitate faoti ac prò mea fratrumque meorum 
mocencia iure meritoque penaandis eas ipsas preces et iuri 
t honestati consonas approbare atque easdem ballas cum omni 
ampno et interesse nostro eidem factori pieno iure relasatas 
t liberas tradere eaque se in hiis humanitate ed benivolentia 
xibere velint, ae michi fratribusque mela causa seu occasio pre- 
(etur de vobis iuste conqueri posse, Quod si preter spem op- 
inionemque meam ea que iuste peto vobis piacere non vellent 
unque nemini deneganda est iuaticiam imploro, Sanctìasi- 



I R&TTOBi DI Bologna bispondomo al doge di Venezia ri- 

CORDAKDO LE BENEMERENZE DE' MALVEZZI VEBSO LA BEPUB- 
BLICA E LA PRIGIONIA DI ANNIBALE: ACCETTANO IL O 



Anliani et Sedeoim etc. D. Io. Mocenigo Duci Vtnetiarum, 

Ser.iix Princeps et Ex. me Domine. Si Bartholomeus Belger ala- 
manus V. Ser." enarrasset Hannibalem ex claro Virgilio Mal- 
vitio natum civem nostrum carissimum apud Qermanos in via 
publica omnibus tuta et libera contra omne ius esse captum et 
in carcerem ac vincnla ferrea coniectum et ob id crocum apud 
noe merito esse detentum, absque dubio Gx.«> V. in eius com- 
mendationem ad nos litteras non dediaset: Sed an iure conque- 
ratur ex hiu dare comprehendi poteet. lonnnes quidam Hagnus 
ex Venetiis bue habitatum se contulìt. Georgius Stijl Theuto- 
nicus huìus se creditorem aeserebat. Etsi cives noiitri ad aes 
alienum et ad debita a Ioanne contracta non tenentur, tamen 
Qeorgins Hannibalem, qui iu Germaniam profectus erat invia 
publica vi cepit et in caroerem coniecit et tanquam canem in 
ferreis vinculis misere et crudeliter vinctum tenet. Pro libera- 
tione civis nostri ad eum scripsimus et contra loannem Ma- 
gnum a nostro pretore et magistratibus huiue urbis ius eum- 
marium ei profecto reddi obtulimus. Scripsimus et ad Dominos 
Augustie, (ne) ad Domino» Chempth, ad IH. Ducem Austrie et 
ad Ser.mum Imperatorem Bertholomei Belger ac Georgii Stijl 
et aliomm omnium quos nomìnarimus comunem dominum. De 
cive nostro ìniuste capto plurìes litteris et proprii:^ nuntiis 
questi Burnus, et ut ipsum pristine libertati restituerent, non 
medÌDcrit«r rogavimus B.>nua dominus Legatus noater et Pon- 
tifex Maximus idem feoit. Verum cum Malvitii omnes Paduani 
sint civea et Hannibal vestris stipeudiis tunc militaret et de- 
scriptus esset ut liberaretur spectabili Pyrrho Malvitio Han- 
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ìubere dignetnr ciTem nostrum a Greorgio liberar!: cui neque 
ipse ciyis noster, neque aliquis ex nostris est oblìgatus, pre- 
sertim cum iusticia ei nunquam faerit denegata et eo minus 
Bononienses eidem Geòrgie tenentur: quo eius debitor superiore 
anno peste absumptus est paucis quidem et exiguis faculta» 
tibus relictis, que septuaginta aureos non excedunt. Longiores 
non erimus persuadentes nobis M.tem V. nullo pacto passuram 
ut Georgius hec impune auserit et postea eius mandata con- 
tempserit. Valeat semper felix Invictissima M.tan V, ad cuius 
mandata semper paratissimi sumus. Bononie die xxvni maii 1479. 

(Archivio di Stato di Bologna — Comune — Litterarum, 
Voi. 1478-79, e. J08). 



28. 
Massimiliano, duca d'Austria, avverte i reggitori della 

CITTÀ E DELLO StATO DI BoiX)GNA DI AVER RK?BVUTO OR- 
DINE dall'imperatore DI DARE EFFETTO ALLE RAPPRESA- 
GLIE CONTRO I LORO CONCITTADINI. Lì ESORTA PERCIÒ AMI- 
CHEVOLMENTE A RISARCIRE ENRICO HaYDEN. 

(2,3 maggio 1479). 

Maximilianus Dei grafia Dux AustrÌ€e Burgtindite Brabantiie etc. 

cornea Flandrite Arthesia Tyrolis eie» 

Mag.ci ac potentes viri amici nobis sincere dilecti. Scripserat 
ad nos Ser.muB J), Imperator genitor noster ut in terris et di- 
tionibus nostris concederemus dilecto nostro Henrico Hayden 
ctvi Viennensi litteras quibus possent arrestare bona quoruin- 
cumque civium vestrorum et aliorum qui reputarentur esse 
dicLonis vestre et posset compensar i de bonis et pecunia sibi a 
yestris violenter ablatis, quemadmodum ipsa CaBsarea patema 
M.tas concesserat, sicut per extensum bis litteris inclusum latius 



rito confirmari poteat quas executioni mand: 
Disi priug ad nos soripserit et reaponsum halni 
fieret; quod sane iusti et sapientissimi princ 
omnia clament nequid decematur nisi audita 
enim ab V. Ill.nia D. nunc a«tum est, quia 
nihil concessit cum nostrorum rationes adhu 
qiiamTis represaleee ìps» de anno I444decre 
et invictissimo genitore vestro domino Impei 
Bege sicuti ex illarum esemplo litteris rest 
henditur. Quo fit ut Ex.tie V. gratias agam 
ingentes que erga nos non minori humanita 
amor et benìvolentia et nostra erga tos e 
expostulet, quee tanta est ut orones vestros 
et commorantes quam per iurisdictionem ne 
iKta fronte videamus et perhumane trocten 
idem a vobis erga nostros semper faciendum i 
B. cognoscat Hearìco nuUam conquerendi 
ipsam eidem bis litteris aperiemus. Bum ni 
cator noster Hercules Faotucius per Uugt 
anno 1432 et mense novembri» una cum Fa 
guineo in t«rritorio YsagabrÌEe provintìa Sci 
D. Heltsabeth Beginee Ungariee subiectce, a f 
in via publicB captus, et omnibus rebus suis 
dringeatorum ducatorum subtractis, iussu ] 
mancipatus, unde liberari non potuit nisi ] 
Rother ducatis quingentis et etiam ducatis 
ginta et ultra prò victu illis qui ipsos in et 
et servabaut. £o liberato, id salis non fuit 
auro contextos cum aliìs sericeis pannw et texi 
e Florentia Budam mitteret ab eodem Roth 
et latrane Hcelestissimo rapti fuerunt; cuius 
et auctoritas apud Beginam ut ip^n eum ni 
tuendum rapta et ad resarciendum damna civ 
voluerit. Quibus ex rebus cìvis noster itinei 



nihil sibi cum Henrico 
£apropter denua ad ! 
alibi in quocunque lo 
civis ooater cum hen 
dicato, datia fideiusso 
esset ipBum predictaa 
mum rogavìmus M.»*" 
purifica tiouis predicte 
eo indice quem Venel 

tias profectus per ph 
ratores ezpectaTit. ìf 
nìam rediit. Hia actia 
poBSet exiatimabamus 
et vetusta est masinif 
ut abaurdum et ìniqi 
fiat, preeaertim cum i 

imponaut. Uec cum i 
Ser.nio parenti auo n 
contra BouonienseB n 
mu9 per alligatoa qua 
cum tequum et hones 
habebimuB, ad cuius 
Nec existimet noa tar 
die xsiii mail. Nam 
propter ciciua reapond 
redditee fuenint. Bon 

(Archivio di Stato 
Voi 1478-79, e. lai t 
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publicam et civilitatem ooncessimus, quod Georgius, eo quod ad- 
versus Joannem hic iustitiam consequì non poterai, Hanniba- 
lem natum ex spectato Virgilio Malvicio cive nostro carissimo 
capi et carceri fecit mancipari: quod nos propterea quinque 
ballas croci eorum hac transeantes curavimus detineri. Enar- 
rarunt etiam quod requisiti a Magistratibus civium et Consu- 
libns Civitatis Auguste, eorum patrie, recusavimus crocum libe- 
rare, et quod iusticiam hic consequi non possent. Eapropter 
supplicarunt et a V. B.De impetrarunt ut causa Rome cognosca- 
tur et nos istuc in ius vocemur: quod S.tem y. indulsisse ac 
concessisse nobis persuademus existimans ea omia vera esse. 
Sed profecto non parum in se falsitatis continent. Nam Joanni 
Magno nulla fides pnblica ncque civilitas fuit concessa, et contra 
ipsum a R.rao D. Legato nostro eiusque Locumtenente aut a 
pretore vel a nobis nulli iusticia hic fuit denegata; ncque a 
Geòrgie Studelin aut ab alio in ius fuit vocatus, nec illud etiam 
verum est quod hic iusticiam consequi non possent. Prefatum 
Legatum ac pretorem a V. S.te huc missos et constitutos in 
testes adducimus quod iusticia hic omnibus tam externis quam 
eivibus absque dubio ministratur nec Il.cn as ipse Legatus prò 
sua singulari bonitate et mira integritate id ullo modo patere- 
tur nec usquam illud verum apparebit quod nos croci ballad 
ullas detineri fecerimus: sed id cura et opera Virgilii factum 
est ob filium iniuste captum ac duos et viginti menses inique 
detentum. Quo fit ut que Bartholomeus et fratres false impe- 
trarunt revocanda sint. Illa etiam SMb V. non concessisset si 
verìtatem explicuissent, quam penitus tacuerunt sicuti, ex his 
nostris S.tas y. cognoscet nos sane Alamanis nullam intulimus 
iniuriam. Georgius vero antedictus, proficiscente prefato Hanni- 
bale cive nostro in Germaniam, contra omnem equitatem iuS 
fasque in via publica omnibus tuta et libera ipsum vi coepit et 
misere cathenatum in carcere servari curat ob pecuniam quam 
Joannem Magnum sibi debere affirmat, ad quam Bononienses 
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involoèrunt, qnae si enarrata faissent rescriptum et commissio 
a y. B.Q« non exisset nec emanasset et nos istnc in ius vocati 
non fuissemus; nec vocari uUo modo debemus cum opera nostra 
ut predictum est crocus non fuerit detentus. Hec cum ita sint 
S.tem V. supplices oramus et precamur ut commissionem ipsam 
revocare dignetur et pariter indicere ac decernere contra Ala- 
manos represaleas prò civis nostri et subditi vestri recuperanda 
libertate sicuti St«8 V. oratori nostro Rome se facturam dixit 
quando Alamani brevibus suis apostolicis non parerent. Si tamen 
vestra B.do decreverit ut croci causa Rome cog^oscatur idem 
Virgilius optat quod cum ad S.tem V. ea in re iam confugerìt 
humiliter supplicat et nos prò eo supplices oramus atque pre- 
camur ut totum negocium, hoc est captura filii et detentio croci, 
e'odem tempore et ab unomet apostolico indice de plano equitate 
inspecta summarie reiectis cavillationibus et temporibus dila- 
tione diligenter cognoscatur, et filius sicuti equum est prius 
liberetur, et ad V. B.ncin vel ad iudicem istuc deducatur coram 
quo offert se idonee fideiussurum quod stabit iuri et iudica- 
tum solvet si iure captus fuerit, et crocum aut pretium resti- 
tuet si contra ius fuerit detentus. Ubi vero prò ipso iudicari 
contingat ex croco detracti, expensis quibus esset affectus, re- 
siduum solvet et affirmat quod ferende sententie, quecumque 
fuerit, sine dubio aquiescet. Hec vero sicuti insta et honesta 
sunt ita nobis grata et adeo accepta erunt quod inter infinita 
alia beneficia a V. B.ne suscepta hoc quoque connumerabimus : 
ad cu ius bepeplacita atque mandata paratissimi sumus. Bono- 
nie, die septimo octobris 1479. 

(Architio di Stato di Bologna — Cotnune — Litterarum, 
Voi 1478-79, e. 129 V"), 
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noi proprij in refieri^endis. Alla quale humiliter ce ricoman- 
demo, que felit sit. Bononie, x martij 1482. 
V. Ill.mc E. 

Servitores 
PvRRHus et Julius db Malyecis. 

(Archivio di Stato in Modena — Cancelleria Ducale Estense. — 
Carteggio e Documenti di Particolari : Malvezzi), 



Fine. 
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